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Colà mantenne le sue buone antecedenti relazioni coi Gesuiti, lavorò  
con grande im pegno nella Segnatura di giustizia e di grazia e dai 
prim i del dicem bre .1620 anche nella  Congregazione del buon governo. 
Collo zio arcivescovo di B o logn a  si mantenne sempre in v ivace cor
rispondenza 1 e fece tutto quanto era in lui per spianargli la  v ia  al 
realizzamento delle sue aspirazioni alla tiara.2

D opo  la  morte di M onsignor Guevara, Ludovico  Ludovisi 
ricevette il 5 gennaio 1621 il suo posto nella Consulta. A ppen a  un  
mese dopo, l ’elevazione di suo zio a l pontificato doveva m etterlo  
alla  testa di quest’autorità  e farlo  contem poraneam ente m em bro  
del Sacro Collegio. I l  g iovane cardinale dim ostrò subito il suo 
rigido sentiménto ecclesiastico • a l quale l ’aveva  volto la  sua edu 
cazione presso i Gesuiti -  col ricevere ben presto la consacrazione 
sacerdotale e collo scegliere per confessore il gesuita G iacom o M i- 
nutoli.

Tu tti ebbero cam po di rilevare che la  rap id ità  straordinaria  
della sua carriera non aveva  scem ata la  cordialità del suo tem pera
mento. Con tutti, anche coi suoi servi, trattava, come prim a, nel 
modo più gioviale e d im ostrava la  m iglior vo lontà di g iovare a  cia
scuno. Tale è la  testim onianza che g li rende quel Lucantonio Giunti 
che fu  per lunghi anni suo casigliano e divenne poi suo biografo.*

11 G iunti si dim ostra in genere molto largo d i lodi verso il cardi
nale. E g li  narra che nel dare udienza era instancabile e rinunciava  
a  m angiare, piuttosto che ad ascoltare l ’ultimo che attendeva in 
anticam era. P e r g li am basciatori era un  piacere di poter trattare  
con uom o di stato così abile e tanto sagace. D i  figura m aestosa,4 
il Cardinal nepote sp iegava il fasto che conveniva a lla  sua dignità, 
senza m enarne vanto. Quando osp itava degli a lti personaggi, non  
m ancava il solito lusso, m a quand ’era solo, la  tavo la  del cardinale  
era molto semplice. I l  Ludov isi non si lasciava m ai trascinare  
a lla  collera, nè d ava  m ai in escandescenze.’Quando taluno lo laceva  
inquietare, era anche facile di restituirlo a lla  calm a; perfino coloro 
che lo avevano intenzionalm ente offeso, potevano diventargli

si tome per morto » (Giunti, loc. cit.). I l medico, che curava allora il Ludovisi, 
Cesare Egnatio gli scrisse in occasione della nomina a papa dello zio una lettera 
di felicitazione in data, Todi 1621 febbraio 10, Orig. nel Cod. E. 70 Nr. 10 del- 
l ’ A r c h i v i o  B o n c o m p a g n i  i n  R o m a .

1 Gli originali di questi scritti copiosi, ma senza una particolare impor
tanza, dagli anni 1619 e 1620 nel Cod. E. 70 Nr. 10 dell’ A r c h i v i o  B o n 
c o m p a g n i  i n  R o m a .  A l 27 maggio 1620, il card. Ludovisi scriveva 
al suo nepote in Bologna: «M i rallegro che il card. Barberini v i favorisca 
proteger nella maniera che scrivete ».

2 Vedi * Giunti loc. cit. p. 5.
3 Vedi Giunti * Vita e fa tti di L . card. Ludovisi nel Cod. 39. D. 8 della 

B i b l i o t e c a  C o r s i n i  i n  R o m a .  Cfr. Appendice n. 7-10.
1 Magnifico ritratto del card, in grandezza naturale, proprietà del prin

cipe di Piombino nella Villa Aurora, imitato nella «L a  Canonizzazione 83».


